Islam 5 Qur’ān

LA RIVELAZIONE DIRETTA IN ARABO DELLA PAROLA DI ALLĀH

Il testo che noi possediamo è, comunque, la copia dell’originale, che risiede in cielo, scritto in una lingua a noi non comprensibile. È il ‘Corano pre-esistente’, prototipo in-creato. Allah lo comunicò, lo recitò a Muhammad, per questo si dice appunto Qur’ān (da qar’a, recitare):

“Colui che sa che quanto ti è stato fatto scendere, da parte del tuo signore, è la verità, potrebbe mai essere come chi è cieco? 
Solo i dotati di intelletto rifletteranno su ciò…

Dio cancella ciò che vuole o lo conferma, e presso di lui è la madre del Libro”

(Sura 13, La Sura del tuono, 19, 39)

 Certo, noi facemmo di esso una recitazione araba, affinché voi intendiate.

Esso è nell’originale del Libro, presso di noi, eccelso pieno di saggezza.

Ritrarremmo forse da voi totalmente l’avvertimento
 perché siete una gente che prevarica?

Quanti profeti abbiamo noi mandato, fra gli antichi!”

(Sūra 43, La Sūra degli ornamenti d’oro, 3-5)
Testo trasmesso attraverso l’arcangelo Gabriele:

“Non muovere (o Muhammad) la tua lingua in esso per affrettarti a ritenerlo. 
Invero a noi incombe di riunirlo nella tua mente e insegnartene la recitazione.
 Però quando noi lo recitiamo (attraverso Gabriele), seguine la recitazione. 
Inoltre tocca a noi spiegarlo” 
(Sura 85, La Sura della risurrezione, 16-20)

Non è esso (Il Corano) se non una rivelazione che viene detta

Glielo ha insegnato (Gabriele), il valido per fortezza,

Dotato di intelligenza, librantesi in aria,

Mentre egli (si trovava) nella più alta parte dell’orizzonte,

Poi discese e rimase sospeso,

Quindi fu ad un intervallo di due archi, o più vicino,

E rivelò al suo servo ciò che rivelò.

Non fu menzognero l’animo (di Muhammad nel riferire) ciò che ha veduto.

Disputerete dunque con lui intorno a ciò che vide?”

Sūra 53, La Sūra della stella, 4-12

‘Leggi, nel nome del tuo Signore, che ha creato,

ha creato  l’uomo da un grumo di sangue.

Leggi che il tuo Signore è  il Generosissimo, 

colui che ha insegnato l’uso del calamo, 

ha insegnato all’uomo ciò che non sapeva’

 (Sūra 9, La sūra del pentimento, 1-5)
“In verità noi facemmo scendere esso (Jibrīl, l’arcangelo Gabriele) 
nella notte di al-qadr

E che ti farà intendere che cosa sia la notte di al-qadr (notte del destino)?

La notte di al-qadr è la migliore di mille mesi.

In essa discendono gli angeli e lo spirito (Gabriele) per regolare ogni cosa.

Essa è al sicuro fino al sorgere dell’alba” 

(Sūra 97, La sūra di al-Qadr, 1-5)

Dopo diviene Libro (Kitāb).

Il termine proprio per la rivelazione coranica è, appunto, ‘discesa, far discendere’ (tanzīl). Si usa lo stesso termine per le rivelazioni precedenti, poiché esse non hanno propriamente storia, sono sempre la stessa e unica rivelazione, prima nella Torah e poi nel Vangelo (Injīl). Fu fatto scendere in lingua araba e in successive rivelazioni perché tutti potessero comprenderlo:

“Prima di esso il Libro di Mosè fu regola e prova di misericordia, ora questo è un libro confermante, in lingua araba, 
ad ammonire quelli che agiscono iniquamente 
e fausto annunzio per quelli che fanno il bene”

(Sura 46, La sura di al-Ahqāt, 11)

Tradizione orale e scritta del Corano

Non esiste alcun indizio certo che il Corano fosse stato messo insieme durante la vita di Muhammad. La tradizione conserva il ricordo di scribi che annotavano il testo, secondo la rudimentale scrittura araba del tempo, su pezzi di cuoio, cocci, palme, ossa di cammello.

Ma i migliori guardiani del testo furono coloro che avendo appreso il testo a memoria lo rimemorizzavano continuamente. Ci sono pervenute tre liste di sette nomi, divergenti tra loro .

Un anno dopo la morte di Muhammad nel 633 durante la sanguinosa battaglia di Aqraba’ parecchi di questi ripetitori del Corano furono uccisi. ‘Umar ibn al-Khattāb, che sarebbe poi divenuto il secondo califfo (634-644), sollecitò allora il Califfo regnante Abu Bakr a stabilire una recenzione scritta del testo ed il giovane Zayd Ibn Thābit al-Ansāri, che era stato scriba di Muhammad, fu incaricato del compito. Egli avrebbe quindi riunito e ricopiato, questa volta su foglietti, i testi sparsi. Si tratta di quella che viene chiamata la recensione di Abu Bakr.

Sono esistiti altri corpus paralleli. Se ne citano abitualmente cinque o sei.
Sarà ‘Uthmān, il terzo califfo (644-656), terzo dei ‘Califfi ben guidati’ (rāšidūn), che predisporrà la edizione definitiva del Corano. Sulla base della prima recenzione di Abu Bakr i cui fogli erano stati conservati dalla figlia di ‘Umar, Hafsa, già sposa di Muhammad, capace di leggere e scrivere. Una commissione di quattro scribi capeggiati da Zayd intraprese la realizzazione del corpus. Le sure furono ordinate in ordine non cronologico ma di lunghezza decrescente ad eccezione della prima la “al fātiha” (l’aprente). Ad ogni sura fu  fatta precedere l’invocazione “Nel nome di Dio clemente e misericordioso”:
سُوۡرَةُ الفَاتِحَة
بِسۡمِ ٱللهِ ٱلرَّحۡمَـٰنِ ٱلرَّحِيمِ (﻿١﻿) 

ٱلۡحَمۡدُ لِلَّهِ رَبِّ ٱلۡعَـٰلَمِينَ (﻿٢﻿) ٱلرَّحۡمَـٰنِ ٱلرَّحِيمِ (﻿٣﻿) مَـٰلِكِ يَوۡمِ ٱلدِّينِ (﻿٤﻿) إِيَّاكَ نَعۡبُدُ وَإِيَّاكَ نَسۡتَعِينُ (﻿٥﻿) ٱهۡدِنَا ٱلصِّرَٲطَ ٱلۡمُسۡتَقِيمَ (﻿٦﻿) صِرَٲطَ ٱلَّذِينَ أَنۡعَمۡتَ عَلَيۡهِمۡ غَيۡرِ ٱلۡمَغۡضُوبِ عَلَيۡهِمۡ وَلَا ٱلضَّآلِّينَ (﻿٧﻿)
Nel nome di Dio, misericordioso e compassionevole

La lode spetta a Dio, il Signore dei mondi / il misericordioso e compassionevole / il padrone del giorno del giudizio. / Te noi serviamo e te noi invochiamo in aiuto. / Guidaci per il retto sentiero, / il sentiero di coloro che tu hai favorito, / contro i quali tu non sei adirato / e che non vanno errati
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Diciannove sure furono inoltre precedute da misteriose lettere iniziali la cui interpretazione è varia.
Il testo venne spedito nel resto del mondo islamico in copia autentica e dal quel momento si può dire che il Corano non ha ricevuto mutazioni di rilievo fino ad oggi.A quel punto tutte le altre copie furono distrutte in modo che il testo rimase sostanzialmente invariato fino ad oggi. 

La versione di Othman divenne ben presto l’unica esistente. La scrittura in seguito fu perfezionata con l’aggiunta delle vocali (abd al Malik 686)  e qualche lettura divergente fu ammessa (7,10 o 14)

Oggi l’edizione di Fuad I d’Egitto del 1923 tende ad essere la lettura unica e ufficiale del Corano per tutto l’Islam.

Gli Sciiti ritengono, tuttavia, che ‘Uthmān abbia tolto dal Corano testi che riguardavano ‘Alī. Anche per questa ragione si spiega perché gli Sciiti, pur riconoscendo il Corano, ne sottolineano il valore anche esoterico (occulto), quello precisamente che Il Profeta aveva riservato alla sua più diretta discendenza  (‘Alī), ora passata agli Imām (‘colui che sta davanti’ come colui che un tempo guidava la carovana) e in ultima analisi alla guida nascosta, attesa per la fine dei tempi. Così si darebbero  nel Corano 7 livelli o persino 700 livelli ‘intimi’ di senso.

Al periodo medinese appartengono le sure più lunghe, mentre quelle meccane sono più brevi e più numerose (86 su 114); il che evidenzia appunto la maggiore complessità dei compiti che il Profeta si trovava ormai di fronte. Le sure non sono disposte secondo un ordine cronologico, bensì secondo la lunghezza, per cui quelle che riflettono la primitiva predicazione compaiono alla fine del Corano.
Grande importanza ha lo studio della lingua araba nelle scuole coraniche di tutto il mondo: non risponde solo all’esigenza di accostarsi meglio al testo originale e alla percezione piena delle sfumature stilistiche e anche poetiche del testo. Lo studio della lingua araba e in primo luogo un atto di venerazione al linguaggio scelto direttamente da Dio per comunicare con il Profeta. Di per sé non sarebbe ammessa alcuna traduzione del Corano. Oggi ne circolano molte e in molte lingue. Esse tuttavia dovrebbero sempre indicare con precisione la dove le esigenze del passaggio da una lingua all’altra impongono anche le più piccole varianti rispetto all’originale.
Interpretazioni classiche del Corano 

Il Corano è Parola letterale di Dio, ricevuta (o interiormente o udita) con l’incarico di trasmetterla agli uomini. A questa parola viene tributato un culto di devozione nutrito dalla bellezza e dal ritmo della lingua araba, che secondo tradizione ortodossa è ‘inimitabile’, lungua purissima, irriproducibile. Non inimitabile, ma capace di contenere ogni verità sia razionale sia scientifica. Il Corano è ritenuto in sé un miracolo anche dal punto di vista letterario. Gli viene attribuita una forza persuasiva irresistibile.

Tutte le scuole teologiche musulmane sono unanimi nel pensare che il contenuto del Corano rappresenti la Parola eterna di Dio e che pertanto tale contenuto sia in qualche modo esso pure eterno ed increato. 
Resta il problema della sua interpretazione. Anzi, questo forse è il problema dell’islam nella sua storia. Diverse scuole esegetiche si sono manifestate nel corso della storia, ma soprattutto oggi tanto le antiche tradizioni interpretative quanto le più recenti sono fortemente sollecitate dalla modernità, come del resto è avvenuto e avviene per tutte le ispirazioni religiose.

Gli Hanbaliti, seguaci di Ahmad ibn Hanbal (780-855), fioriti nei due ultimi secoli del Califfato Abbaside di Baghdad (750-1258), appartengono alla più rigida della 4 scuole giuridiche ufficiali sannite, affermano che pure il Corano letto, recitato o scritto, conserva la sua natura eterna ed increata. Non ammettono alcuna interpretazione analogica (qiyās, misura) e giudizio personale (ra’y). Nessun elemento esterno al Corano può mettersi al livello del Corano. Agli Hanbaliti si richiamano sia il moderno Wahhabismo (al-Wahhabiyya) sia le componenti fondamentaliste dell’islam.

I Mu’taziliti, con il loro spirito razionalista affermano invece che il Corano letto, recitato e scritto era pura creatura. I seguaci di questa scuola, assunsero il nome con riferimento da coloro che assunsero una posizione di neutralità durante il conflitto tra Alī ibn Abī Tālib e  Mu’āwiya ibn Abū Sufyān per la successione al Califfato dopo l’uccisione di ‘Uthmān (656). Caratteristico del loro pensiero era di ispirarsi anche da culture circostanti (greca e persiana), In particolare ritenevano che il Corano era di natura creata, un accidente di lettere e di suoni in una natura corporea. Anche i metamorfismi legati ai nomi di Allah dovranno intendersi metaforicamente, altrimenti si cadrebbe nell’idolatria (cf. Sure 7, 179; 17, 110). Dio non ha occhi, se non nel senso che egli vede ogni cosa per sua essenza. Il bene e il male valgono in sé e non solo perché lo vuole Dio. Anche per i musulmani esiste la pena eterna. Durante i Califfato di al Ma’mūn (827) fu imposto inquisitorialmente, ma respinto dal successore. 

Ai Mu’taziliti si ispirano gli Ismailiti, che prendono il nome dal figlio del sesto Imām sciita (Ismā’īl, VIII secolo d. Cr.), morto prima del padre e riconosciuto da loro come legittimo successore con il proprio figlio, poi ‘occultatosi’, ma atteso che ritorni (per questo sono detti ‘settimani’, in quanto riconoscono 7 Califfi dopo Muhammad). Essi sosten gono al interpretazione allegorica del Corano. Ritengono pure che la rivelazione del senso allegorico ed esoterico della rivelazione sia concesso a pesone ispirate lungo cicli storici, finora sei. Il settimo coinciderà con la comparsa del Ben guidato da Dio (Mahdī). Agli ismailiti si riferiscono sia i Drusi del Libano sia l’impero Fatimide dell’Egitto.

Dopo la vittoria degli Hanbaliti nel IV secolo dell’ègira fu elaborata anche una soluzione intermedia: il Corano in quanto parola di Dio è eterno e increato, in quanto letto recitato e scritto è creato. 

La tendenza attuale dei teologi musulmani di formazione classica ribadisce comunque fermamente la trasmissione diretta parola per parola della Parola di Dio nel Corano in cui il Profeta non ha che il ruolo del trasmettitore. 

Interpretazioni e modernità
In merito alla ‘sacralità’ del testo esistono oggi, tuttavia varie interpretazioni che dal confronto, appunto, con il Corano traggono la loro specificità per rileggere il senso dell’islam nella modernità, intesa come provocazione o come sollecitazione. Proprio la modernità pone l’islam (e non solo) in una condizione la Umma al-islāmiyya (la Comunità islamica) del tutto particolare. Più di un terzo dei musulmani nel mondo, infatti, si trova a vivere come minoranza in paesi che non consentono la regola statuale della Šarī’a. Del rsto questa è la condizione storica attualedi tutte le religioni nel mondo e sempre lo fu, ma l’isolamento delle aree di maggiore appartenenza aveva fino a tempi recenti oscurato questa evidenza. Era poi forte la tendenzaa pensare l’altro da sé (dal punto di vista religioso) come indefinitamente conquistabile. Talora forse solo pensato in questi termini per averne considerazione. 

In questa situazione è sottolineata l’importanza dell’islam che giustifica se stesso, dell’islam  che annuncia (balāġa).

La modernità si apre per l’islam con l’invasione coloniale dell’occidente nel Dār al-Islām (Terra dell’Islam). In generale si nota che, se in una prima fase del contatto con l’Occidente emergevano forti tentativi di ‘modernizzare’ la tradizione, in seguito, a partire soprattutto dalla fine ottocento e inizio novecento, si sono venute rafforzando correnti opposte, cioè orientate al rilancio delle radici della tradizione in funzione polemica contro l’influsso della modernità fino ad assumere le forme più radicali del fondamentalismo. Nello stesso tempo, rimangono operanti altre posizioni che, pur non rinunciando alla identità religiosa tradizionale, tendono a ripensarla e a renderla capace di assumere non solo polemicamente almeno alcuni tratti della modernità.

Ne risentono in vario modo le posizioni teologiche e i commenti (tafsīr) al Corano.

Le posizioni più ortodosse ribadiscono i caratteri della lettura sacrale e dell’intangibilità della lettera,  mentre la critica ‘moderna’ al testo coranico è vista solo come ‘desacralizzante’,  


nulla nel Corano è oscuso


mai accogliere ciò che va oltre la lettera


mai fidarsi di strumenti allogeni di pensiero

Anche là dove il Corano raccomanda azioni violente, la guerra, si afferma che 


il comando esprime la responsabilità per l’umanità


mantenere la religione è il principio primo

Il politeismo e la non credenza sono il male peggiore: il termine coranico per politeisti è ‘associatori’(mušrikūn da ašraka: dissociare), coloro cioè che a Dio associano altri dèi. Il massimo della imputabilità criminale. 

Nei loro confronti ci può essere una fase di dialogo:

“Né disputate con la gente del Libro, se non nel modo più acconcio.
(Aggiunta posteriore: eccettuati quelli di essi che agiscono ingiustamente)
 e dite: ‘noi crediamo in ciò che è stato fatto scendere
e che è stato fatto scendere a voi; 
il nostro dio e il vostro dio sono un dio unico e noi a lui siamo rassegnati”

(Sura 29, La sura del ragno, 45)

E di contestazione:

“Invero alcuni di essi contorcono le parole del Libro 
perché voi crediate che faccia parte del Libro;
 invece non fa parte del Libro. 
Dicono: ‘ciò che viene da Dio’, mentre non viene da Dio 
e dicono: ‘scientemente una menzogna”

(Sura 3, La sura della famiglia di ‘Imrān, 72)
E infine la lotta:

“I giudei dicono: ‘Uzair (Esdra) è figlio di Dio’ 
e i cristiani dicono: ‘Il Messia è figlio di Dio’: 
questo è ciò che essi dicono con le loro bocche, 
imitando i detti di coloro che prima di loro non cedettero: 
Dio li combatta! Quanto vanno errati!”

(Sura 9, La sura del pentimento, 30)

Per altro verso si sostiene poi che il Corano contiene ‘già’ tutte le scoperte più innovative. Posizione che spinge ai concordismi più radicali. Si afferma che il Corano accennerebbe a verità scientifiche ignote al tempo di Muhammad e in ogni caso alcuna scoperta scientifica mai si rivelerebbe discordante al suo testo. Così, in un libro molto diffuso si sostiene che il versetto di una Sura avrebbe addirittura anticipato alcune scoperte della genetica, cioè l’insediamento dell’ovulo fecondato nell’utero
 

“Poi trasformammo la goccia di sperma in sangue coagulato, 
poi il sangue coagulato  in un pezzo di carne,
 il pezzo di carne in ossa e le ossa noi rivestimmo di carne, 
quindi portammo esso (l’uomo) alla luce come un’altra creazione; 
benedetto sia quindi Dio, il migliore dei creatori!”

(Sura 17, La Sura dei credenti, 14)

La progressione pare riflettere diverse fasi della vita di Muhammad:


la fase in cui non aveva potere alla Mecca ed era predicatore a rischio


la fase in cui a Medina trionfa e impone il suo messaggio

Questi versetti delle sure, anche in base al principio che nulla può essere opposto al Corano se non il Corano stesso, consentono di soppiantare la fase meccana con la l’ultima fase medinese, ponendola come definitiva parola di dio. È il principio ermeneutica dell’abrogazione: una parola successiva, essa sola, può abrogare una parola di dio. Un principio che, comunque, deve affidarsi ad una categoria temprale, che per sua natura non è divina. Ciò spiega perché questo principio si presti ad ambiguità per almeno tre ragioni:

1. una parola abrogata non potrà mai sopprimere la parola detta (rivelata) in precedenza

2. non sempre è chiaro ciò che precede e ciò che segue, ciò che abroga e ciò che è abrogato

3. occorre sempre un’autorità ‘esteriore’ che lo dichiari

Si afferma che nel Corano si troverebbe la più perfetta espressione dell’armonia tra scienza e fede, anche se per contro si afferma che per sua natura è atemporale.

Ma sono presenti, sia pure minoritarie altre conclusioni a partire dalla sottolineatura della diversa origine delle sure:
Alcuni interpreti intendono le prescrizioni irrigidite e più sociopolitiche della fase medinese come meno ‘originarie’ e più discutibili del profetismo di Muhammad.

Da ciò concludono con il richiamo a un ritorno alla fase della Mecca per sfrondare e relativizzare le componenti più integraliste o formaliste del Corano

Altri procedono in diverse direzioni.

Tendono in qualche modo a ‘contestualizzare ‘, a storicizzare il Corano stesso in funzione antitradizionale. In merito al rapporto tra Corano e scienza affermano:

· il Corano fu rivolto a gente illetterata, tra cui lo stesso Muhammad. Dunque non si potrà chiedere che concordi con i dati delle conoscenze successive. 

· Già al Ghazāli (1058 -1111) sosteneva che il Corano non contiene tutta la scienza, ma solo apre vie di accesso alle scienze. 

· Altri dicono che tra Corano e scienza esiste differenza di oggetto: al primo spetta solo indicare il senso morale. Il Corano, cioè non conferma la scienza né viene da essa confermato.

Non mancano approcci più radicali nella direzione della critica storica, quando si rimprovera ai commenti tradizionali di aver depotenziato il Corano in teologie e sistemi giuridici chiusi e immobili, precludendosi la comprensione di fenomeni storici nuovi, rendendoli così impensabili (Arkūn: l’islam pensato, impensato e impensabile).

Tutte queste posizioni tendenzialmente mettono in questione la sacralità di fondo del Corano e per questa ragione sono fortemente osteggiate dai tradizionalisti.

Difficile dire quale sarà il futuro di queste correnti all’interno dell’islam.

 Cf Massimo Campanini, L'esegesi musulmana del Corano nel secolo Ventesimo, Morcelliana, Brescia 2008
� Cf  M. Bucaille, La Bible, le Coran net la science, Seghers, Paris, pp. 204.





